
starsene incrociate, si diceva, quan-

do c’è un Paese da mandare avanti

(fatto salvo che si può chiudere una

settimana il Parlamento per permet-

tere la compravendita dei deputati,

ma questo è un altro discorso). E og-

gi? Che succede? Non un giorno di

stop, ma ben due, per dar modo agli

exstakanovisti lumbarddi festeggia-

re il 29maggio la battaglia di Legna-

no,unabellacarnevalatafuoristagio-

ne!Machedirà laBrambilla?Chepen-

seràlaMarcegaglia?Stranarobaque-

staLega, le cuigiravolte toccanover-

tici grotteschi di incoerenza. Quella

Lega che nel ’92 roteava i cappi con-

troimariuolieoggiaLissone(MB)de-

dicaunapiazzaaCraxi, ilmariuoloal-

fa e ci frega 5milioni tondi tondi per

regalarli ai mariuoli delle quote latte

rubandoli alla ricerca oncologica! Fi-

noaquandogli italianisarannodispo-

sti a sopportarequeste immondepa-

gliacciate?

GIULIANAROMANI

Gheddafi a Roma

Durante una delle ultime visite di

Gheddafi a RomaAlemanno ha fatto

tagliare tutti i filarideiplatanideiviali

che il dittatore libicoavrebbepercor-

so,perquestionidisicurezza(?),men-

tre Berlusconi lo ha fatto accogliere

da500giovanihostessperquestioni

di sconcezza.Maquanto siamo cam-

pioni in prostrazione? Ci meriterem-

mo che, oltre che l’accostamento di

“Italiani-pizza-mandolino”, aggiun-

gesseroanchequellodi“ruffiania90

gradi”.

LORENZOPOZZATI

Soldi buttati

Maronihadeciso.Leelezioniammini-

strative si terranno il 15 e 16 maggio

per il primo turnoe il 29e 30maggio

per l'eventuale ballottaggio. Respin-

talarichiestadiaccorpamentocolvo-

toperireferendum,nell'evidentespe-

ranza che la gente, anziché andare a

votare per questi ultimi, se ne andrà

al mare (di craxiana memoria) al co-

stodi300milionidieuro(600miliar-

di di lire, a carico di tutti noi) letteral-

mente gettati al vento. Questo sì che

è alto senso della politica e dell'inte-

resse collettivo.

GIOVANNI SUEZ

Il voto di Napoli

De Magistris si è auto-candidato per

leelezioni comunalidiNapolimentre

il centro-sinistra era alla ricerca di un

candidatocomune.Amenodisorpre-

se,dunque,siarriveràdivisiall’appun-

tamento.Chedire?Continuiamoafar-

ci delmale!
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La tiratura del 7 marzo 2011 è stata di 142.242

DIMETTERSI
PER PROTEGGERE
L’ISTITUZIONE

Marco Simoni
LONDON SCHOOL OF ECONOMICS

8MARZO
DELLADIGNITÀ
EDELLARISCOSSA

LEDONNE EGLI ALTRI
MOVIMENTI

Barbara Pollastrini
PARLAMENTARE PD

L
o scoppio della rivolta in Libia e la reazione
di Gheddafi hanno causato, tra le altre co-
se, le dimissioni del direttore dell’Universi-
tà in cui lavoro. In Italia la notizia non ha

raggiunto le prime pagine, eppure mostra quali so-
no le scelte che proteggono le istituzioni, le quali
prosperano nel tempo solo quando gli individui so-
no al loro servizio, e mai viceversa.

Uno dei figli di Gheddafi, Saif, è stato uno studen-
te qui alla London School of Economics, LSE per bre-
vità. Ha conseguito un dottorato nel 2008. L’anno
seguente, una fondazione legata alla famiglia Ghed-
dafi ha stipulato una donazione a favore di LSE per
la costituzione di un nuovo centro di ricerca, un
quinto della quale, 300mila sterline, è stata subito
versata. Allo scoppio dei fatti sanguinosi delle ulti-
me settimane, il sindacato degli studenti ha prote-
stato contro i rapporti tra LSE e regime libico, chie-
dendo attraverso una occupazione pacifica di parte
dell’università, che quelle 300mila sterline – o una
somma equivalente – venissero devoluti per un fon-
do di borse di studio destinato ai giovani nordafrica-
ni. Il Consiglio di LSE ha accolto la proposta, chiu-
dendo il centro di ricerca e istituendo il fondo. Qual-
che giorno dopo il direttore, Sir Howard Davies, ha
comunque deciso di rimettere il proprio mandato.

“La versione breve – ha detto nella lettera che
spiega le sue dimissioni – è che io sono responsabile
per la reputazione della scuola, che ha sofferto.” La
LSE ha deciso di istituire una inchiesta per stabilire
ogni dettaglio fattuale nei rapporti tra LSE e Libia,
per stabilire eventuali errori, e suggerire nuove li-
nee guida per le donazioni internazionali, chieden-
do a un ex supremo magistrato di condurre l’inchie-
sta nella più totale indipendenza e autonomia.

Ci sono molti buoni motivi per i quali una univer-
sità può avere rapporti con un regime autocratico.
Probabilmente Saif Gheddafi è parso a molti come
un vero riformatore. Stabilire dei centri di ricerca
sul ruolo della società civile, o contribuire alla for-
mazione delle burocrazie statali per rafforzare le
strutture pubbliche indipendenti, possono essere
passi che avvicinano ad uno sviluppo positivo. Tutta-
via, in questo caso, si è trattato di un errore. Per
riprendere le parole di Davies “Le decisioni che ab-
biamo preso erano ragionevoli, e giustificate. La do-
nazione era usata per sostenere un lavoro sulla so-
cietà civile, che potrà avere un valore in futuro. (…)
Ma al di là delle nostre lodevoli intenzioni, alla luce
degli sviluppi in Libia le conseguenze sono state ne-
gative, e io devo portarne la responsabilità.”

Sembra quasi una contraddizione quella di esse-
re responsabili di conseguenze imprevedibili. Eppu-
re, dare sempre importanza alle conseguenze raffor-
za le istituzioni, e fa onore agli individui.❖

L
a ragione per festeggiare c'è, siamo di nuo-
vo in tante a rialzare la testa e a pensare che
il conflitto se solitario è spesso doloroso, se
collettivo può dare persino gioia. In fondo

anche gli anniversari sono il simbolo di conflitti.
Quasi sempre. Come per quel rogo di NewYork do-
ve 129 lavoratrici persero la vita, rinchiuse dentro la
fabbrica da un padrone stanco della mancata pro-
duttività! Cinquant’anni prima l’Italia era divenuta
uno Stato unitario, in un clima dove delle donne e
dei loro diritti non si occupavano che poche avan-
guardie coraggiose.

Eppure, se rileggiamo il Novecento, la sola vera
rivoluzione democratica che ha vinto è stata quella
femminile. Dove le donne si sono sollevate, conqui-
stando la parola e una coscienza, lì la soglia della
libertà complessiva si è elevata. Viceversa, ogni qual-
volta la dignità e l’autonomia delle donne è stata
limitata o soppressa, a pagare è stata la società nel
suo insieme. Come accade oggi, in angoli diversi del
pianeta. Dall’Afghanistan alle dittature che conti-
nuano a violare il corpo e la libertà delle donne, assi-
stiamo a una guerra consumata sulla frontiera della
dignità femminile. E le immagini di queste settima-
ne, le rivolte che incendiano la costa sud del Medi-
terraneo, ci parlano di un'insopprimibile domanda
di liberazione e di futuro. Ma questo 8 marzo è un
passaggio particolare anche per tutte noi. Perché ca-
de a meno di un mese da quelle piazze gremite, di
donne e non solo, che hanno segnato lo spartiacque
tra un prima e un dopo. In quelle piazze non si è
espressa una domanda di decoro. Non erano le voci
di un nuovo galateo nei costumi. In quelle piazze
c’era l’indignazione verso un potere concepito come
arma di pressione, ricatto, negazione di dignità. E
c’era soprattutto la spinta nuova verso una combina-
zione di diritti, economia e democrazia. Perché mai
come oggi quelle tre dimensioni coincidono. I diritti
di chi non ha un avvenire nel lavoro, nella formazio-
ne, nei meriti. I diritti umani e civili come quello al
testamento biologico o al voto per i migranti. Il biso-
gno di pensare a una economia e a uno sviluppo
diversi. La qualità di una democrazia che può smar-
rire il senso della partecipazione e delle regole. L’8
marzo, quest’anno, parla un linguaggio di verità
con una mobilitazione come che si ricongiunge a
quelle di lavoratori, studenti, ricercatori, ragazzi
per la legalità e ovunque tante giovani protagoniste.
E' un sentimento di dignità e riscossa che confligge
con un premier e una destra per cui proviamo vergo-
gna. Ma confligge più in generale con quel conserva-
torismo e quelle chiusure che connotano pezzi inte-
ri delle élites di questo Paese, ovunque. La traversa-
ta è lunga ma possiamo vincere con l'ambizione di
cambiare la politica.❖
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